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« Da prima ancora di Na
tale non fa che piovere. 
Mieteranno paglia, questa 
povera gente. E anche qui 
in città questa pioggia ha 
fatto un guaio, eccome. Dal 
Gargano l'acqua ci arriva 
addosso a fiumi a fiumi: si 
è disboscato per decenni 
barbaramente, e si è urba
nizzato senza neanche bada
re se si ostruivano gli scoli 
d'acqua naturali. Le alluvio
ni hanno fatto anche morti 
nel passato. Ora si costrui
sce molto più — Manfredo
nia, avrai visto, è tutta 
quanta un cantiere — ma 
con discernimento, e per la 
rete urbana bianca abbiamo 
opere in corso d'appalto e 
in progettazione per centi
naia e centinaia di milioni. 
Certamente, però, una piog
gia come questa crea pro
blemi, impedisce un sacco 
di iniziative. Ma tu vuoi 
pretendere da Dio, che ci 
faccia un servizio elettorale 
proprio a noi?... » 

E il sindaco di Manfredo
lita. allargando le braccia 
sull'ampio pullover che ri
corda il sacco pieno '''una 
sciàbica sorride un sorriso 
onesto e furbo. Nato nei 
'17, qui. figlio d'un pescato
re morto emigrato in Argen 
fina. Michele Magno è un' 
istituzione della Capitanata: 
« non scrivere 'una bandie
ra' che a sventolare non 
mi ci vedo A fine guerra, 
appena rientrato dalla pri
gionia, mi sono fatto 'rivo
luzionario di professione'. 
come si diceva » Crea il sin
dacato nazionale dei facchi
ni. dal '-ÌS è segretario re
gionale della CGIL. Deputa
to per due legislature ('53 
e '58), senatore nel '63, con
sigliere comunale •- da sem
pre. quasi », sindaco dal '75. 

* Da Dio non puoi preten
derlo », riattacca, « tanto 
più che questo non è un co
mune della piana. Manfredo
nia non è Cerignola. dove le 
grandi lotte bracciantili con
tro la famosa agraria puglie
se ci danno una forza d'or
ganizzazione unica, una omo
geneità potente, e dai tempi 
del compagno Di Vittorio 
galleggiamo sopra il 50°o... 
La costa, qui, di tradizione 
è bianca o, al massimo, co
lor di rosa. La società è mol
to mescolata. Intanto pensa 
all'aumento della popolazio
ne che credo non abbia ri
scontri nel Mezzogiorno: 
20.000 eravamo a fine guer
ra, oggi marciamo oltre i 
53.000. Le ragioni, vuoi sa
pere? Certamente, l'indu
stria ha un peso importante: 
i due stabilimenti chimici 
impiantati . da una decina 
d'anni fanno, tutto compre
so, un milleduecento addet
ti, senza parlare della ex 
Aijnomoto giapponese, che 
però è restata chiusa per 
anni, poi rilevata, eccetera. 
Ma l'industria non ti spie
ga "" tutto quest'incremento. 
Te lo spiega piuttosto l'agri
coltura, e qui c'è un para
dosso: perché la nostra è 
fra le più arretrate e grame 

I protagonisti del cambiamento nel Mezzogiorno 

Nel Tavoliere c'è un 
piccolo grande sindaco 

Il sindaco di Man
fredonia e, qui ac
canto, una manife
stazione di brac
cianti della Capi
tanata 

Incontro con Michele Magno, comunista, primo cittadino 
di Manfredonia: come si organizza un comune 

democratico nelle condizioni di uno sviluppo difficile 

| di tutto il Tavoliere: ma pro-
! prio per questo, come c'era 
I una quantità di masserie di-
! sponibili e mancavano brac-
I eia, la gente è venuta qui. 
j Su questo fatto, poi, è nato 
] il boom edilizio, e per con

seguenza la necessità asso-
j Ultissima di ammodernare i 
, servizi ( 'ammodernare' per 
j usare una parola buona: 
I veramente, bisognava, far-
; li), scuole prima di tutto, 
, ambulatori, eccetera, risiste-
, mare il monte, la spiaggia e 
i l'acqua del golfo. Risistemi, 
l e ti scoppia il turismo, e 
! tu ti devi attrezzare per il 

turismo; cresce il movimen-
i to e l 'artigianato riprende 
i fiato, il commercio, eccete-
' ra: insomma, lavoro tira la-
1 voro, e noi stiamo qui da 
j undici anni ad amministra

re l'espansione, pare uno 
! scherzo, il 'miracolo degli 
i anni '70'... 

« Ora lasciamo perdere gli 
i scherzi e diciamo la verità 
1 semplice semplice: abbiamo 

lavorato bene: perché nes-
; suno ci ha esonerato dall'in-
j flazione. perché la Regione 
i non ci porta di certo sul 
1 palmo della mano (ora ab

biamo anche Vincenzo Rus
so a ministro per gli Affari 

! regionali, che è il boss de di 
1 Foggia, nemico nostro giu-
' rato), perché guai ne ab-
| biamo avuti come tutti e 
j forse qualcuno in più. E 
1 con tutto questo abbiamo 

assicurato a Manfredonia 
stabilità di governo. Negli 
undici anni che ci hanno 
preceduto, 55 mesi di ge
stione commissariale c'era
no stati, risse, faide, eri
si a non finire. Noi, in un 
grande spirito unitario coi 
compagni socialisti — pae
se che vai, come si dice, so
cialista che trovi —, abbia
mo studiato, progettato, fat
to cose, con coerenza e giu
stizia, e consultando sem
pre la popolazione, non per 
la forma ma — come pos
so dirti? — per il piacere 
della democrazia (l'8 di giu
gno, fra parentesi, Manfre
donia vota pure per le Cir
coscrizioni — caso raro! —, 
che qui — caso rarissimo! — 
funzionano già da due an
ni comodi). Nel "76'77, per 
farti l'esempio di come noi 
non ci siamo messi sopra 
la gente e distribuire fa
vori, ma stiamo dentro ai 
problemi loro e loro ce lo 
riconoscono, non • abbiamo 
avuto scioperi del nostro 
personale, a Manfredonia i 
servizi pubblici non si sono 
fermati un giorno solo quan
do in tutta Italia i Comuni 
ci avevano il singhiozzo. E 
un altro esempio è questo: 
il 90, che voglio dirti? il 
95 ré delle nostre delibere 
sono passate col voto una
nime del Consiglio. L'oppo
sizione è stata corretta, e 
anche ufficialmente i demo

cratici cristiani ci hanno 
dato atto del buon lavoro 
fatto, tanto che adesso Vin
cenzo Russo, con un primi
tivismo che te lo raccoman
do, ha purgato le liste elet
torali: tutti fuori! ». 

* Allora, penserai, a Man
fredonia va tutto liscio? E 
nossignore. L'anno scorso 
alle politiche abbiamo per
so qualche cosetta come 
sette punti. Mi è dispiaciu
to, ma non mi sono messo 
a piangere. Com'è? Senti, 
qui, per tradizione, l'eletto
rato è d'una mobilità alla 
americana; perdere punti 
quasi quasi porta bene per 
la volta dopo... Vuoi ridere? 
Questa è la città dove il 31 
marzo '46 l'Uomo qualunque 
prese la maggioranza asso
luta; non passarono tre me
si. e contro la giunta qua
lunquista scoppiò uno scio
pero generale memorabile. 
crisi, commissario. Nel frat
tempo Manfredonia, nel bel 
mezzo della Puglia savoiar
da, aveva votato Repubbli
ca al" referendum! E que
sta è preistoria. Mettici so
pra l'incremento enorme de
mografico, una composizio
ne sociale in mutazione per
petua, e ti puoi fare un'idea. 
Però qui non c'è la lotte
ria: vero che ogni piccolo 
impulso si propaga e si mol
tiplica, la barca elettorale, 
diciamo. « pesca poco », ha 
poca chiglia... Ma gli im

pulsi ci sono e te li devi 
spiegare. Vediamo cos'è suc
cesso. 

« Due cose, principalmen
te: l'esplosione della colon
na di raffreddamento del-
l'ANIC, che è qui a un chi
lometro, con fuoriuscita di 
arsenico, un paio di mesi 
dopo Seveso, danni più con
tenuti ma gravi e pericolo 
gravissimo. Venne fuori la 
parola d'ordine: "via la fab
brica!" C'era chi tirava in 
quella direzione, con la min-
pia che ti danne- le emozio
ni forti, e chi sosteneva a 
spada tratta la priorità del
l'occupazione. Ci sono, stati 
attriti, scontri duri. Noi ab
biamo fatto un discorso se
rio: per la r iapertura della 
fabbrica abhiamo - preteso 
l'insediamento di un comi
tato scientifico di nostra fi
ducia e l'istallazione di una 
rete di centraline per il 
controllo ,del grado d'inqui
namento. "Preteso e ottenu
to. Ma intanto l'impressio
ne grandissima - del fatto 
aveva sbilanciato Ma barca 
nel senso delle soluzioni più 
semplici: l'ecologismo ' alla 
buon selvaggio ha fatto pre
sa, e i radicali ci hanno ba
gnato il pane. Altra cosa: 
il mercato ittico. Qui i pe
scatori sono la categoria 
più omogenea e anche la 
più chiusa, in un certo sen
so. e quella che tira di più; 
una volta li dicevano "i brac

cianti del mare", ora atan
no molto meglio, solo che 
vogliono un mercato ittico, 
e non hanno torto. "State 
facendo tante belle cose, e 
a noi non ci avete dato 
niente...". La questione è 
che per costruire sulla ban
china di Tramontana sbatti 
contro una muraglia di car
ta. Ora abbiamo ottenuto il 
parere della Camera di 
Commercio, e c'erano an
che di mezzo le Belle Arti... 
ma finché la Capitaneria 
non ti dà la concessione del 
suolo, che fai? E non è mi
ca un ufficio comunale, la 
Capitaneria! 

« Insomma, l'anno scorso 
abbiamo registrato un voto 
di insofferenza, e anche un 
po' di paura e un po' di mi
naccia, buttato là nel gran
de mare dell'elezione poli
tica. Ma questa volta io so
no persuaso che si faranno 
bene i conti di quanto e co
me abbiamo lavorato, delle 
prospettive che ci sono per 
tutti, di cosa si troverebbe
ro fra le mani per il gusto 
di rivoltare la frittata. Sto 
tranquillo, n voto ammini
strativo è una cosa concre
ta, specialmente in una cit
tadina dove le cose puoi ve
dertele con gli occhi, e la 
gente che eleggi la incontri 
tutti i giorni per la strada, 
sai come campa, la testa 
che ci ha, il carattere... ». 

E' un uomo semplice e 
generoso. Michele Magno, 
ma un gusto della realtà pa
ziente e ostinato lo immu
nizza delle semplificazioni; 
coltiva l'analisi; ha scritto, 
per esempio una storia del
la Capitanata, essenziale ma 
di qualità alta e di notevole 
dottrina; governa un Comu
ne mercuriale con equili
brio oculatissimo. E resta 
un uomo semplice e gene
roso. In persone così il no
stro orgoglio di ~ comunisti 
e d'italiani mette radici. 

« Visto che insisti, te lo 
dico: io, di carattere, sono 
un po' prepotente. Ho im-

. posto e abbiamo imposto la 
fine dei favoritismi, anche 
per l'assunzione per un gior
no. Su questo punto qua tut
ti mi sanno intrattabile. "Mi
che", dicono gli amtei, "sta
volta non raccogli più voti". 
E dove è scritto? Io_ della 
gente me ne fido, sennò che 
lo faccio a fare questo me
stiere, scusami? Alla fine 
dei conti, l'onestà conviene 
a tutti, e quasi quasi tutti 
lo capiscono, e questo è il 
bello della società umana ». 

Qui gli monta da ridere. 
« C'è stato il momento, avrai 
saputo, ch'ero l'idolo delle 
folle. Ancora me la cavo, 
ma siamo al punto che que
sto ricambio è necessario. 
A Monte (Sant'Angelo) c'è 
un sindachetto nostro comu
nista che ha metà degli an
ni miei e metà della staz
za, e tutti se lo adorano; ma 
anche qui a mare, mi devi 
credere, persone brave bra
ve non ci mancano ». 

( Vittorio Sermonti 

Il Saint Vincent a Mario Melloni 

La «leggenda» 
del nostro 

Fortebraccio 
Oggi, nel corso della 

tradizionale udienza in 
Quirinale al Consiglio na 
zionale della stampa, il 
Presidente Perfini conse
gnerà il premio Saint 
Vincent di giornalismo a 
Fortebraccio, il nostro 
compagno Mario Melloni. 

Altri premi saranno con
segnati a Piero Ostellino 
del Corriere della Sera, 
a Gianni Gambarotta del 
Mondo, a Corrado Staja-
no e Marco Fini della se
conda rete TV, a Rino 
leardi del GR 2. a Gian 
ni Mclidoni del Messagge
ro e a Ugo Sartorio della 
agenzia ANSA di Torino. 

€ La tematica dei corsivi 
di Fortebraccio è ispirata a 
un rozzo operaismo antibor
ghese. Berlinguer, insomma. 
sembra deciso a liberarsi di 
un personaggio eccessiva
mente scomodo ed è ormai 
praticamente certo che, tra 
non molto, i lettori dell'l/ni-
tà debbano rinunciare alla 
quotidiana lettura di Forte-
braccio ». 

Cosi scriveva il 12 ottobre 
1975 < l'Espresso ». Il tempo 
è galantuomo. E le bugie 
hanno le gambe corte. A cin
que anni di distanza, i mi
lioni di lettori dei corsivi che 
Fortebraccio ha continuato 
tranquillamente a scrivere 
ogni giorno, possono control
lare che cosa vale un « pra
ticamente certo » nel lin
guaggio che Umberto Eco ha 
chiamato espressese. Zero 
via zero, come si dice da 
certe parti. 

Fortebraccio cominciò a 
scrivere i suoi corsivi per 
e l'Unità > nel 1967. il 12 di
cembre.' Il primo •bersaglio 
della sua ironia fu l'on. Bo-
nomi. Aveva parlato a Firen
ze e detto, in un comizio: 
e Non ci facciamo illusioni. 
non ci mettiamo in testa di 
avere il potere di convertire 
il comunismo contro la sua 
volontà ». Il corsivo finiva 
cosi: 

« L' on. - Bonomi. dunque, 
non si scoraggi. Fra coloro 
che ci fanno ridere, egli è, 
dopo Togni. il preferito ». 
Dopo l'ultima parola, che 
dava il titolo al primo cor
sivo. seguiva la firma: For
tebraccio. 

Il soprannome lo aveva tro-

Mario Melloni 

vato e proposto a Mario Mei 
ioni Maurizio Ferrara, che 
allora era direttore del gior
nale. Il nome diventò pre
sto popolare. Un avversario. 
Luigi Barzini, scriveva già 
nel 1970: «Tutte le mattine 
la prima cosa che molti di 
noi leggiamo è il corsivo di 
Fortebraccio sull'l/nifà ». In 
quei mesi gli Editori Riu
niti avevano pubblicato per 
la prima volta la raccolta 
dei corsivi, un volumetto 
smilzo, con una bella prefa
zione di Paolo Spriano: se 
ne esaurirono rapidamente 
due edizioni. E da allora. 
anno dopo anno, la raccolta 
dei corsivi di Fortebraccio 
è diventata una strenna di 
obbligo, una festa d'ogni fi
ne anno. 

Di Fortebraccio, d o p o 
Spriàno, hanno scritto con 
affettuosa stima uomini po
litici. scrittori, giornalisti. 
critici: Antonicelli. Biagi. 
Coppola, Del Buono. Mauri
zio Ferrara, Fiori. Gorresio. 
Manganelli. Napolitano. Si
ciliano. Francesco Valenti-
ni. Zavattini. e altri ancora. 

Nella vasta Storia della 
. letteratura italiana diretta 
da Carlo Muscetta. la for
tuna che Fortebraccio ha 
avuto e ha è addirittura e 

giustamente indicata come 
un termometro per misura
re il mutamento della cul
tura in Italia. Sempre me
no accademica, meno pom
posa, più realistica e attenta 
alle cose, più capace di tro
vare. anche >'n mezzo al 
guai, la via dell'ironia, del 
sorriso: e perciò finalmente 
capace di apprezzare i cor
sivi di Fortebraccio. 

La popolarità tra milioni di 
comunisti e tra tanti avver
sari non gli ha tolto la for
za della semplicità e dell'iro
nia. Una volta, a Marco 
Mozza che lo intervistava, ha 
detto: 

« Io non penso mal che co
sa mi sia dovuto. E se per e-
sempio mi dessero una me
daglia e subito dopo mi rag
giungessero per chiedermi di 
restituirla avvertendomi che 
c'è stato uno sbaglio, sono 
sicuro che penserei: Volevo 
ben dire >. 

Qualcuno ha rimproverato 
a Fortebraccio di essere 
troppo difficile. Un'ironia 
troppo sottile, la sua. per noi 
« rozzi operaisti antiborghe
si » e. in particolare, « per il 
bracciante delle Puglie ». In 
tempi di polemiche sul chia
ro e l'oscuro nello scrivere. 
vale la pena ricordare che 
Fortebraccio stesso ha rispo
sto da par suo al rimprovero: 

« Sono sicurissimo che 11 
bracciante delle Puglie capi
sce Fortebraccio. Invece non 
sono sicuro, e me ne dolgo. 
che Fortebraccio capisca 
sempre il bracciante delle 
Puglie ». 

Esiste una leggenda di For
tebraccio. ormai. Si potrebbe 
fare un catalogo dei suoi dei-
ti memorabili. Uno sarà par
ticolarmente caro a chi lavo
ra per « l'Unità » leggendola. 
stampandola. scrivendola. 
diffondendola: 

- e Non esistono - giornali In
dipendenti: *- essi dipendono 
sempre da qualcuno o da 
qualcosa. Anche noi dell'Uni
tà dipendiamo da dei princi
pi. Si può condividerli o no. 
ma sono principi, non «ono 
padroni ». 

Dietro il sorriso, si scopre 
la moralità, forte e serena, 
del militante e del grande 
scrittore che oggi festeggia
mo. 

Tullio De Mauro 

Una raccolta di manifesti 
per la difesa dell'ambiente 

«L'acqua è vita» 

L'imperatrice Maria Teresa e i riformatori lombardi 

t Uomo, ambiente, energia » è il titolo di una cartella che 
contiene 14 manifesti, edita in quegli giorni a cura dell'Asso 
dazione Nazionale Amici dell Unità, con una presentazione 
di Gio\anni Berlinguer. I manifesti sono stati disegnati da 
autori italiani, bulgari, cubani, giapponesi, francesi e della 
RDT, e sono stati raccolti da Gualtiero Tonna. 

Nella sua presentazione Giovanni Berlinguer scrive fra 
l'altro, dopo essersi chiesto perché i giovani mostrano ogP: 

un cosi \ivo inteies->e per i problemi ambientali: e In pochi 
decenni sono state bruciate risorse fossili accumulate in mi 
boni d: anni, prima carbone e poi petrolio: e diffuse scorie 
chimiche, e ora radioattive, su tutto il pianeta E la cultu
ra? Cosa lascia la borghesia italiana nell'ultimo mezzo se
colo? Non pi.i7ze. né monumenti, né parchi ». 

F. più avanti indica questi manifesti come e uno stimolo 
a riflettere sui disastri provocati dallo sviluppo capitalisti
co. e sulla necessità di un socialismo basato non solo sulla 
piustizia sociale... ma anche sul rinnovamento delle tecno 
logie e sulla modifica del rapporto fra uomo e natura ». 

Nrlla foto: < L'acqua è vita * un manifesto di Rinaldo 
Culini pi esentato alla V Biennale internazionale di Varsavia. 

Nei giorni scorsi ha preso 
ufficialmente inizio il ciclo 
delle celebrazioni teresiane, 
che si svilupperà nei prossi
mi mesi in una interessante 
serie di mostre e convegni. 
La prolusione inaugurale, per 
la quale si sono resi disponi
bili Fernand Braude1, Adam 
Wandruszka e Franco Vallec
chi, testimonia il risalto che 
si intende attribuire a que
ste manifestazioni, nell'occa
sione del bicentenario della 
morte di Maria Teresa, la 
grande imperatrice di casa d' 
Absburgo che regnò dal 1740 
al 17S0 ed ebbe tra i terri
tori sottoposti al suo governo 
anche la Lombardia. 

La Lombardia teresiana ha 
sempre destato vivo interesse 
presso gli storici, in quanto pe
riodo di rivolgimenti sia cul
turali sia istituzionali, con
trassegnato al tempo stesso 
dall'azione riformatrice della 
sovrana e da quella del grup
po di intellettuali milanesi 
raccolti nella cosiddetta So
cietà dei Pugni. Se a questo 
si aggiunge il nuovo favore 
che incontra in questi anni 
tutto ciò che sappia di Absbur
go e di absburgico — atteg
giamento che purtroppo appa
re ormai una moda ~ si può 
ben comprendere come una ri
correnza di questo genere sia 
oggetto di tanta cura. Tutta
via, se le prossime celebra 
zioni riproporranno l'interpre 
fazione ormai classica del pe
riodo, fatta propria da sto 
rici della cultura e delle isti
tuzioni e contraddistinta dal 
modello della sovrana austria
ca e dei riformatori lombar
di idealmente collegati nel 
perseguire U medesimo fine 
di riforma della società e del
lo stato secondo i dettami del 
razionalismo settecentesco, al
lora sarà difficile non rica 
dere in una linea espositiva 
che appare ormai inadeguata. 

Il bellissimo affresco della 
Milano del Caffé propostoci 
da Franco Venturi nel primo 
volume del Settecento riforma
tore resta senza dubbio la ri
costruzione più convincente 
dell'azione del gruppo rifor
matore milanese. In questo 
profilo di storia culturale spic
cano i ritratti dei maggiori 

Quei patrizi 
contestatori 

di due secoli fa 
rappresentanti di quel vivace 
consesso noto come Società 
dei Pugni, vale a dire i fra
telli Pietro e Alessandro Ver
ri e Cesare Beccaria; accan
to a costoro, con rapidi e vi
vaci schizzi, vengono caratte
rizzati gli altri componenti il 
gruppo, da Alfonso Longo a 
Giambattista Biffi, da Giu
seppe Visconti di Saliceto a 
Pietro Secco-Comneno. da Pao
lo Frisi a Luigi Lamberten-
ghi, e altri ancora: si ha cosi 
un quadro organico del grup
po riformatore, seguito in tut
ta la sua parabola, dalle pri 
me riunioni alla dissoluzione 
nel 1766. e valutato attraver
so le opere più significative 
prodotte, di cui si possono ri
cordare le famose Considera
zioni sul commercio dello Sta
to di Milano e le Meditazioni 
sulla felicità di Pietro Verri. 
Dei delitti e delle pene di 
Cesare Beccaria, e poi. vera 
bandiera dei giovani rifor
matori. la rivista e H Caffé ». 
pubblicata tra il 1764 e il 1766. 

La rottura 
con i « vecchi * 
7n questo modo risaltano i 

tratti comuni che uniscono 
questi < contestatori »: il ri
fiuto della cultura accademi
co giuridica dei padri, in pri
mo luogo, e la dipendenza dal
le grandi opere dell'illumini
smo francese, in secondo luo
go, veri punti di partenza dai 
quali muoveva il loro messag
gio « in positivo », teso alla 
razionalizzazione della struttu
ra statale (con un approccio 
scientifico ai problemi dell'eco
nomia e della finanza) e al
la lotta per le libertà cirili. 

La rottura Ira la vecchia 
gcncra-inne e I nuovi rifor
matori i emblematicamente 

rappresentala dal confronto 
tra Gabriele Verri, senatore. 
propugnatore del sapere giu
ridico. difensore dell'immobili
smo istituzionale, e il figlio 
Pietro, impegnato negli studi 
economici e tutto volto al cam
biamento. 

Orbene, una sostanziale af
finità di intenti tra questa 
nuova generazione riformatri
ce e il governo di Vienna par
rebbe a questo punto confer
mata dalla nomina di Pietro 
Verri, nel 1764. a membro 
della giunta per la rettifica 
delle leggi della ferma e dal
l'interesse che destava in que
gli anni la pubblicazione del
le sue opere anche in alto 
loco. Ma un'osservazione fat
ta dallo stesso Venturi con
sente di porre in dubbio un 
tale risultato: quando nel 1765 
Maria Teresa istituì il Supre
mo Consiglio di Economia, la 
presidenza di questo, con gra
ve smacco del Verri che spe
rava nella carica, fu affidata 
all'istriano Gianrinaldo Car
li; era costui amico di Pie
tro Verri e in qualche moie 
e simpatizzante » della Società 
dei Pugni, ma le sue posi
zioni erano distanti dalla men
talità illuminista e cosmopoli
ta del gruppo, tant'è che un 
suo articolo comparso sul 
€ Caffé» (Sulla patria degl* 
italiani) viene ricordato dal 
Venturi per U tono distante 
dalla linea usuale del perio
dico. La successiva carrie
ra politica del Carli, contrap
posta all'arenarsi di quella del 
Verri e ai modestissimi rico
noscimenti pubblici ottenuti 
dagli altri 'giovani riformato
ri, portano U Venturi a con
cludere che la Società dei Pu
gni arerà sì provocato la spin
ta riformatrice, ma la sua 
battaglia si era risolta con 
modesti risultati, mentre a 
prevalere era la generazione 

I delle prime riforme degli an
ni '50, di cui Carli si poteva 
considerare un esponente. 

E' però sui motivi di que
sta sconfitta che occorre sof
fermarsi. perché proprio qui 
si colloca la divergenza poli
tica che stava alia base del 
diverso modo di procedere 
della corona ricetto ai njor 
malori lombardi: « infarti 
Maria Teresa e n.nlti dei -suoi 
viù stretti collaboratori era 
no sensibili alle istanze di pro
gresso civile propugnate dal 
Verri e dai suoi amici, e se 
al tempo stesso il gruppo 
lombardo lottava per la razio
nalizzazione istituzionale e fi
nanziaria che tanto stava a 
cuore alla monarchia, tutta-

i ria questo non vuol dire che 
j il cero momento portante del-
i la politica teresiana fosse ri

ducibile a un contesto del ge
nere; infatti il grosso scon
tro in atto era altrove, e con
trapponeva la regina, affian
cata da uomini di valore qua
le il cancelliere Kaunitz, ci 
più influenti istituti di potere 
locale e ai ceti che di que 
sto potere erano i gelosi de
tentori, sia negli stati austria
ci e boemi, sia nella perife
rica Ijombardia. 

La lotta fra 
due poteri 

Per la monarchia era vitale 
rompere il controllo che que
sti ceti privilegiati esercita
vano sull'apparato ammini
strativo e più ancora su quel
lo finanziario dello stato, per
chè i vincoli: frapposti dai po
teri regionali erano tali da 
bloccare le mosse del potere 
centrale, come Maria Teresa 
aveva ben potuto verificare 
all'atto di prelevare i fondi 
per sostenere le spese delle 

guerre di successione austria
ca e dei sette anni. 

Per quanto riguarda il ca
so specifico della Lombardia, 
la politica accentratrice di 
Vienna trovava come antago
nista il patriziato lombardo 
— milanese in particolare •— 
che deteneva il controllo del
le magistrature più importan
ti, dal senato ai magistrati 
ordinario e straordinario, e 
obbligava così la monarchia 
a patteggiare qualsiasi pro
posta innovativa o qualsiasi 
richiesta finanziaria. E' dun
que in questa lotta tra il po
tere centrale e il potere pe
riferico che si deve leggere 
in primo luogo l'intero perio
do delle riforme, dai primi 
interventi del plenipotenziario 
Gianluca Pallavicini negli an
ni '40 e '50. ai rivolgimenti 
operati dal Kaunitz e dal Fir-
mian tra il 1765 e il 1771; ed 
è appunto nella sconfitta del 
patriziato milanese che si de
ve trovare la conclusione poli
tica del periodo teresiano. 

Orbene, l'intero gruppo del
la Società dei Pugni era com- ! 
posto di giovani patrizi, con : 
la sola eccezione di Paolo 
Frisi: logico che costoro, che 
pure sopravanzavano U gover
no di Vienna nella moderni- I 
tà delle proposte quando si ! 
rifacevano ai modelli cultu- ' 
rali illuministi, finissero però 
per non seguire fino in fon- t 
do la logica politica accen
tratrice di questo. Come ha 
scritto recentemente Carlo Ca
pra. in un articolo assai im
portante pubblicato sul fasci
colo U-m dei 1979 della « Ri 
vista Storica Italiana ». *era 
— quella dei riformatori lom
bardi — una visione deli'uo-
mo e della società tutta orien
tata verso l'empirismo, il sen
sismo, V utilitarismo anglo -
francese, verso Locke, fiume, 
Helvétius. Rousseau, una vi
sione imperniata sulla dife
sa dei valori individuali, sul
le paróle d'ordine della liber
tà civile e della libertà eco
nomica, che in certo qual mo
do rappresenterà una fuga in 
avanti rispetto al problema 
centrale della monarchia as
burgica, ti superamento dei 
particolarismi locali e cetuali». 
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